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Traslitterazione

La traslitterazione dei nomi è fatta in base alla norma ISO 9:

â si pronuncia come ‘ia’ in ‘fiato’ /ja/


c si pronuncia come ‘z’ in ‘zozzo’ /ts/



č si pronuncia come ‘c’ in ‘cena’ /tɕ/


e si pronuncia come ‘ie’ in ‘fieno’ /je/

ë si pronuncia come ‘io’ in ‘chiodo’ /jo/

è si pronuncia come ‘e’ in ‘lercio’ /e/

h si pronuncia come ‘c’ nel toscano ‘laconico’ /x/

š si pronuncia come ‘sc’ in ‘scemo’ /ʂ/

ŝ si pronuncia come ‘sc’ in ‘esci’ /ɕː/

û si pronuncia come ‘iu’ in ‘fiuto’ /ju/

z si pronuncia come ‘s’ in ‘rosa’ /z/

ž si pronuncia come ‘s’ in ‘pleasure’ /ʐ/


Dama con cagnolino

I


Dicevano che sul lungomare fosse apparso un nuovo volto: una dama con un cagnolino. Dato che Dmitrij Dmitrič Gurov era a Âlta da due settimane e si era abituato a questo posto, cominciava a interessarsi alle persone nuove. Seduto nel pavillon al Vernet, vedeva che sul lungomare passava una giovane dama, bionda e non così alta, con un berretto: le correva dietro uno spitz bianco.


E poi la vedeva più volte al giorno al giardino pubblico e sullo spiazzo. Lei passeggiava da sola, sempre con lo stesso berretto e lo spitz bianco; nessuno sapeva chi fosse e la chiamavano semplicemente così: la dama col cagnolino. 

«Se è qui senza marito e senza conoscenti», pensava Gurov, «sarebbe tutt’altro che superfluo conoscerla».

Gurov non aveva ancora quarant’anni, ma aveva già una figlia di dodici e due figli al ginnasio. Lo avevano sposato presto, quando era al secondo anno di università, e ora sua moglie sembrava una volta e mezzo più vecchia di lui. Era una donna alta, con le sopracciglia scure, dritta, importante, robusta, e, come lei stessa si definiva, una che pensa. Leggeva tanto, quando scriveva non usava la lettera ъ, chiamava suo marito Dimitrij, invece che Dmitrij, e per lui lei era ottusa, aveva una mentalità ristretta, goffa, aveva paura di lei e non gli piaceva stare a casa. A tradirla aveva cominciato da tempo, la tradiva spesso e, è verosimile, per questo motivo delle donne parlava quasi sempre male, e quando in sua presenza ne parlavano, lui le chiamava così:

«Razza inferiore!»

Gli sembrava di avere avuto dalla sua amara esperienza una lezione sufficiente a chiamare le donne come voleva, eppure senza la «razza inferiore» non poteva vivere neanche due giorni. Tra i maschi si annoiava, non era a suo agio, con loro era di poche parole, freddo, ma quando era tra le donne, si sentiva libero e sapeva di cosa parlare e come comportarsi con loro; con loro perfino tacere gli era facile. Nella sua esteriorità, nel carattere, in tutta la sua natura c’era un che di attraente, elusivo, che bendisponeva le donne verso di lui, le ammaliava; se ne rendeva conto, e lui stesso era spinto da una forza verso di loro.

La ripetuta esperienza, esperienza amara davvero, da tempo gli aveva insegnato che qualsiasi approccio, che in un primo tempo diversifica così piacevolmente la vita e sembra un’avventura carina e facile, nelle persone perbene, soprattutto nei moscoviti, sederi pesanti, indecisi, inevitabilmente cresce fino a diventare addirittura un problema, complesso all’estremo, e la situazione finisce per diventare pesante. Eppure a ogni nuovo incontro con una donna interessante questa esperienza chissà come gli scivolava dalla memoria, e gli veniva voglia di vivere, e tutto sembrava così semplice e divertente.

Ed ecco una sera lui stava cenando in giardino, e la dama col berretto gli si avvicinò senza fretta per occupare il tavolo accanto. L’espressione, l’andatura, il vestito, l’acconciatura di lei gli dicevano che era della società perbene, sposata, a Âlta per la prima volta da sola, che si annoiava... Nei racconti sull’impurità dei costumi locali c’è poco di vero, li detestava e sapeva che questi racconti per la maggior parte li inventano le persone che peccherebbero volentieri se potessero, ma, quando la dama si mise a sedere al tavolo accanto a tre passi da lui, gli vennero in mente questi racconti di vittorie facili, di viaggi in montagna, e il pensiero seducente di una veloce, fugace relazione, di una storia con una donna sconosciuta che non conosci per nome e cognome d’un tratto s’impadronì di lui. 

Con tenerezza attirò a sé lo spitz e, quando quello gli si avvicinò, lui lo minacciò con il dito. Lo spitz si mise a ringhiare. Gurov lo minacciò di nuovo.

La dama gli lanciò un’occhiata e subito abbassò gli occhi.

«Non morde» disse lei e arrossì.

«Posso dargli un osso?» E quando lei accennò di sì con la testa, lui domandò beneducatamente: «È da molto che siete arrivata a Âlta?»
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